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TeatroTeatro Fanny & Alexander
la grande pesantezza del frivolo
«Nel ‘92, quandoabbiamo cominciato, avevo 17anni». Parla
Luigi De Angelis, cofondatore con Chiara Lagani diFanny&
Alexander.Dodici spettacoli in 6 anni; raffinati, morbosi, mor-
tiferi e voyeuristi, hanno detto di loro. «È lagrande pesantezza
del frivolo. Il grande vuoto ciportaal pieno delle visioni che fre-
quentiamo». Sognano di fare Alice nelpaesedellemeravigliee
intanto lavorano al progetto biennale «Felicità di tutti» che cul-
mirerà l’anno prossimo con uno spettacolo culinario, «una
grandefesta funeraria con fuochi d’artificio, che prende ispira-
zionedai banchetti rinascimentali e dallo scrittore inglese Ro-
nald Firbank». Allora è vero chepraticate sempre la morte. «Ci
piace frequentare la morte e la mondanitàdel funerale. Ma la
mortecome metafora, infondoanchei teatri sono tombe, luo-
ghi morti dove qualcosa prendevita.E i cadaveri, comediceva
Ceronetti, sono caseper i vermi, luoghi di vita fertilissima, lievi-
ti, germogli».Perché Fanny & Alexander? «Perché Ginger&
Fredsuonava male. No,non è Bergman il nostro maestro, caso
mai Maria Callas è lanostra mamma. Siamo autodidatti, faccia-
moteatro comebambini chegiocano in luoghiche sembrano
inquietantima dove invece loro si trovanoa loroagio».

Teatro del Lemming
il corpo per toccare l’anima
«Il teatro non è provocazione, è incontro, rapporto,contatto. La
sua essenza è organica, fatta di corpo e di anima. Per toccare l’a-
nima, noi tocchiamo il corpo, non solo il nostro,anchequello
dello spettatore».Parola di MassimoMunaro, regista del Lem-
ming, quei roditori assai prolifici chesi suicidano in massa se-
guendo l’istinto, presi a modello per rappresentareun teatro ri-
gorosamente corale, emotivo, conturbante, apertamente ispira-
toa Dioniso. E«Dioniso» è il loro nuovo spettacolo, in luglioa
Polverigi e dalprossimo 18giugno a Rovigo, alla quinta edizio-
ne del festivalda loro creato, che ha contribuito non poco ad at-
tirare l’attenzione sui nuovi gruppi. «Ma non siamo riuscitia
creare una unità politica,che invece servirebbe ad un rinnova-
mento più radicale della scena». «Dioniso è la seconda parte di
una trilogiache siconcluderàcon Odisseo, cominciata con il
nostro “Edipo, la tragediadei sensi”». Ovvero: uno spettatore
per volta, bendato, a rivivere con il corpo, l’olfatto e la perdita
del sé la tragicità archetipica delmito.«Edipo è il grado zero del
teatro, un’esperienzaquasimisterica,pre-tragica, chedà voce
alla liberazione dello spettatore ealla nostraricerca sul teatro
come relazione e sulla sacralità del teatro, oggipiù che mai».

Le nuoveLe nuove
frontierefrontiere Gruppo di lavoro Masque Teatro

il visibile contro l’invisibile
«Tutto comincia in genere con lo spazio, strutturesempre chiu-
se che nascono prima,mondipensati peressere abitati dall’at-
tore, spazi che si innestano in altri spazi». Catia Gatelli racconta
Masque Teatro. Lei, sociologa e lui, Lorenzo Bazzocchi ingegne-
re chimico, affiancati di volta in volta dacollaboratori diversi.
«La nostra guida infinitaè Marcel Duchamp.A lui ci siamo ispi-
rati per “Coefficiente di fragilità”:quindici spettatori per volta
in una struttura tutta costruitada noiche parla anche dell’in-
sofferenza per la poltronateatrale».Duchamp, ilDeleuze del-
l’anti Edipo, il training diGrotowski sono le fontidi lavori che
cercano continuamente di rappresentare lo scartotra la realtà
del visibile e delnon percepibile dall’occhio; lo iato tra i tempi
della produzione e quelli non assoggettati ai vincoli imposti.
«Come “Nur Mut - la passeggiata dello Schizo”, il nostro lavoro
che l’attuale sistema di ospitalità ci impediscedi portare in giro.
Ecome nel prossimo, uno spettacolo sulla matematica e la geo-
metria noneuclidea che prepariamo ormai da tanto tempo per
cui stiamo studiando una struttura tuttaverticale». A Volterra,
invece, portano la videoinstallazione «I vapori della sposa»: un
boudoir per 8 monitor,una maitresse e 30spettatori.

Avranno 30 anni
alla fine del
millennio e al
contrario dei
loro predecessori
non hanno una
meta. E il teatro
è un laboratorio
di ricerca
che può operare
in una
casa occupata, in
un centro sociale
Al di fuori
delle istituzioni
e lontano dalle
grandi platee

«Siamo autarchici»
Ecco la generazione
in scena nel 2000
Parola d’ordine: il gruppo. Insieme

pensano, progettano, costruiscono,
recitano e dirigono. E anche se all’in-
terno ognuno di loro ha attitudini e
compiti specifici, firmano collettiva-
mente ideazionieregie.Fannoteatro
con passione, con dedizione presso-
ché assoluta, preparando permesigli
spettacoli: prima le biblioteche, poi
la costruzione scenica, il training at-
toriale, la messa in scena. E quando
inizianounanuovaimpresa lofanno
con l’entusiasmo ascetico, la convin-
zione tenace, la purezza dei giovani.
Il loro rigore e la loro sfrontatavoglia
di provocare, scioccare, colpire, sbef-
feggiare.Ehsì, viaggianotra iventi e i
trent’anni, i teatranti della nuovissi-
ma generazione. I Fanny e Alexan-
der, i Motus, gli Accademia degli Ar-
tefatti, i Rossotiziano, i Laminarie,
solopercitarnealcuni.

Lavorano da sei-sette anni, soprat-
tutto tra Ravenna e Bologna, e chie-

dono nuove regole, prima tra tutte
l’abolizionedellaburocraziaeunadi-
versa distribuzione delle finanze
pubbliche. Da un paio di stagioni
hanno lasciato i capannoni, i centri
sociali e i centri culturali (Link di Bo-
logna in testa) per mostrarsi al «gran-
de pubblico» del teatro e in «Teatri
’90» hanno ormai il loro festival. La
rassegna curata da Antonio Calbi e
ospitata al Franco Parenti di Milano
in sole due edizioni ha infatti molti-
plicato ospitalità e progetti fino a de-
finirsi vero punto di riferimento per
chi, nel teatro, cerca qualcosa di più
provocatoriamente vitale di molti
cartelloni ufficiali. Ma nei mesi a ve-
nire, se qualcuno volesse sperimen-
tare la «scena ardita» del teatro del
nuovo millennio, saranno ospiti di
molti festival, da Santarcangelo a
Volterra,daChamberyaRovigo.

S. Ch.

Teatrino Clandestino
la scena è un percorso filosofico
«Abbiamo sempre lottato per il diritto a fare teatro, inquesto
sensosiamoun gruppo politico». È una croce rossa il simbolo
che Teatrino Clandestino hascelto per rappresentare se stesso.
Bolognesi, rigorosi, capaci di reinventare ad ogniappuntamen-
to con la scena se stessi e il proprio lavoro. «Ci rifondiamo ad
ogni spettacolo, per questo abbiamo tempi davvero lunghissi-
mi». «Il teatro» raccontano Pietro, Fiorenza e Manuel, che han-
no appena pubblicato imateriali semprediversi scritti per ogni
rappresentazione dei lorospettacoli «è evocazione, non comu-
nicazione. E noi facciamo teatro per avere, non per dare. Possia-
mo dire che il nostro èun teatro egocentrico». A Roma hanno
appena riproposto «L’idealista magico», a Volterra porteranno
insieme a Fanny & Alexander «Sinfonia Majakovskiana», a feb-
braio faranno il loro debutto nel cartellone dello Storchi di Mo-
dena conuno spettacolo tratto dalla «Tempesta». «Il teatro ha
un’eredità di anacronistica pedanteria, mentre altre arti sem-
brerebbero più moderne, e invece il teatro è metafisica, discus-
sione sul senso delle cose, percorso filosofico di conoscenza».
Sempre, rigorosamente, per non più di 120 spettatori pervolta,
«perché i grandinumeri ne distruggono la forma e il senso».

Due immagini della messainscena dell’«Orlando Furioso» firmata
dal gruppo «Motus»

MILANO. Nei magnifici Sessanta
c’è stato il «padre» di tutti, Carme-
loBene. Subitodoposièaffacciato
alla ribalta Leo De Berardinis. La
primagenerazionedelNuovoTea-
tro, seguita a una tumultuosa pri-
ma apparizione delLiving in Italia
sièpoiriconosciutainMarioRicci,
Carlo Quartucci e
Carla Tatò, Memè
Perlini, Giuliano Va-
silicò. Unagenerazio-
nechevuolerompere
con il teatro di tradi-
zione, il teatro degli
Stabili che «scalda i
muscoli» nel Conve-
gno d’Ivrea. Sono gli
anni della cosiddetta
«deverbalizzazione»
del teatro. Il gesto e
l’immagine prima di
tutto, la parola, fino
ad allora signora in-
contrastata delle sce-
ne, ridotta a un ele-
mento - e non il fondamentale -
della scrittura scenica. Alla prima
generazionechepensavadiconiu-
gareProusteShakespeareall’inter-
no di un linguaggio teatrale che
partiva dal corpo, è seguita la se-
condaper laqualesiè subitocerca-
ta una definizione: neoavanguar-

dia o teatro patologico-esistenzia-
le o, più semplicemente ancora,
teatrodiricerca.

Per chi li ha vissuti gli anni Set-
tanta del teatro italiano hanno il
volto del Carrozzone di Firenze,
poi Magazzini, poi Magazzini Cri-
minali, poi di nuovo Magazzini e

basta guidati da Fede-
rico Tiezzi, Sandro
Lombardi e Marion
d’Amburgo. E della
Gaia Scienza di Gior-
gio Barberio Corsetti,
e più tardi, sul finire di
quel decennio, di Fal-
so Movimento all’in-
ternodelqualemuove
i suoi primi passi Ma-
rioMartone.Unteatro
che accetta con diffi-
coltà il limite, che
guarda alla perfor-
manceamericana,che
riconosce i suoi mae-
stri inBobWilson,e in

generale, nel nuovo teatro ameri-
cano, ma anche nella ricerche sul-
la voce di una ragazza dagli occhi
spiritati, Laurie Anderson, nella
body art, nelle arti figurative che
sposano l’azione a gesti estremi, la
ritualità del corpo al movimento
che si riproduce nella ripetizione,

nel tentativo di portare dentro al
teatro un linguaggio nuovo che
nasce dall’intreccio di media di-
versi come il cinema e il video, la
danzaelamusica.

Anche questa nuova ondata pe-
rò a un certopunto del suopercor-
so ha preso altre strade ricercando
l’incontroconunteatrodovefosse
la parola, a farsi «estrema» per il
suo corpo a corpo con la poesia
(Manzoniperesempio)econlalet-
teratura (Kafka, Pasolini, Testori),
quando non addirittura i classici
greci come Eschilo o il grandeSha-
kespeare.

La terza generazione vive in un
panorama teatrale più rarefatto,
con costrizioni più forti. Tre esem-
pi per tutti e anche curiosi perchè
figli della Romagna «affluente»: il
Teatro della Valdoca di Cesare
Ronconi, i Raffaello Sanzio di Ro-
meo Castellucci, le Albe di Marco
Martinelli ed Ermanna Montana-
ri. Sono loro i gruppi leader degli
anni Ottanta, che si battono con-
tro l’emarginazione della lingua,
dellaparola,contesti spessocripti-
ci, adialogareadistanzaconimae-
stri, arimanerepervicacementefe-
deli a se stessi o a decidersi al gran-
de incontro con Shakespeare, ma
all’insegnadiunteatrochetendea

portare in scena la malattia, lavio-
lenza, il sangue, la diversità. È il
teatro della morte che dialoga con
quello della vita, che sfonda il mu-
ro dell’etica, che costringe a fare i
conti con una realtà non consola-
toria. La quarta generazione dei
«nuovissimi» che avranno tren-
t’anni nel Duemila, è
forse quella che deve
lottare di più per af-
fermare lapropriaesi-
stenza. Anche perchè
il sistema teatrale si è
reso meno permeabi-
le e poi perchè questi
gruppi vogliono esse-
re figli di se stessi. A
colpirci è la loro di-
sperata vitalità, la di-
versità del loro cam-
mino in una geogra-
fia sotterranea che ci
spiazza e che spesso si
sviluppa fuori dai
luoghi teatrali anche
alternativi piuttosto a contatto
con le industrie dismesse, con i
centri sociali,conlecaseoccupate.
Misteriosamente affiorata lonta-
no dai percorsi convenzionali del
fare teatro, questa quarta genera-
zione pare non avere una meta,
non prefiggersi obiettivi di lotta.

Ma è comunque unita dal forte
collante segreto di un’autoforma-
zionesenzacarismadigrandimae-
stri ( forse solo uno, il profeta del
teatrodiffuso,EugenioBarba),eda
alcune costanti. L’impatto emo-
zionale che si sviluppa nei con-
fronti del corpo, per esempio. Ma-

gari mercificato, usa-
to, esaltato, violato
dalla parola. Il mito
della macchina, citata
nella sua realtà ogget-
tuale oppure riducen-
do il corpo stesso a
macchinadesiderante
ed estranea. La parola
usata come unleitmo-
tiv, come filo condut-
tore ossessivo di espe-
rimenti che assomi-
gliano a una sfida e
che tendono a coin-
volgere l’emozione
più che la riflessione.
Uno sguardo «politi-

co» che nasce dalle cose della vita,
magari trasformando l’occupazio-
ne di una casa in un momento di
teatro «situazionista». Si sviluppa-
no quasi per partenogenesi. Non
sappiamodoveandranno.

Maria Grazia Gregori

Motus
una sfida tra spazio e corpoNonhanno

maestri ene
rifiutanoil
carisma. Il
collanteè la
autoformazione
Lavoranosul
corpocome
oggettoalienato

Laparolacome
filoconduttore
ossessivodi
esperimenti che
somiglianoa
unasfidaeche
promuovono
emozionipiù
cheriflessioni

«Ogni nostrospettacoloè uno studioa tutto campo, dalcinema
alla letteratura, dalle artivisive alle feste rave,dallamusica elet-
tronica allo sport. Una miscela forse poco teatrale che contem-
pla tutte leespressioni della contemporaneità, anche quelle più
becere». Vengonoda Rimini, iMotus, e certo nonè un caso. Uno
spettacolonelle lavanderiea gettone, una scatola di plexiglass
per «Catrame», una piattaforma rotantedi seimetriper l’ultima
provocazione, «O.F. ovvero Orlando Furioso impunemente ese-
guito da Motus», presto a Volterra, Santarcangeloe in Croazia.
«Costruiamo tutto dasoli,dallospazio allemusiche alle luci,
perché il controllo è importante», spiega Daniela Nicolò,cofon-
datrice nel ‘91 conEnrico Casagrande. «Pensiamo ad unteatro
comecoinvolgimento totale, cucito addosso ad attori senza pre-
cedenti teatrali,dove il rapporto tra lo spazioe il corpo è una sfi-
dacostellatadi difficoltà anche fisiche». Per questo il trainingè
fondamentale, sia che riguardi il superamento della soglia del
doloreo l’equilibrio. «Il pensieroastratto e pulitodi Beckett ha
guidato anche la nostra ricerca.Come iRaffaello Sanzio, il Li-
ving, Deleuze. Ma non abbiamo preclusioni.

INTERVISTE DI
Stefania Chinzari


